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Il sorriso di Cecilia Sala, la 
giornalista  italiana  arrestata  
in Iran con l’accusa di aver in-
franto la legge islamica e poi 
rilasciata  dopo un’azione  di-
plomatica, riscalda i cuori. Ma 
la  situazione  delle  donne  
all’ombra  della  Repubblica  
Islamica resta molto comples-
sa. Anche se davvero piena di 
speranza. Ne sa qualcosa Ala 
Azadkia, 37 anni, di Teheran, 
da dieci anni in Italia, e che vi-
ve a Mattarello, dove si occu-
pa di commercio equo di pro-
dotti legati allo zafferano.
Sei stata in Iran recentemen-
te? Com’è la situazione?

Sono stata tre volte negli ulti-
mi dieci mesi, a ottobre del 23 
e  poi  a  gennaio  e  a  giugno  
dell’anno scorso.  Quello  che 
mi ha colpito è che ogni volta è 
diverso, si percepisce, anche 
il modo di vestirsi delle donne 
sembra sempre più libero, non 
solo a Teheran ma anche nei 
paesini.  Sono tante le donne 
che vanno in giro senza più il 
velo e in estate era possibile 
incontrare  ragazze  persino  
con la pancia nuda. Avevano 
un foulard ed erano pronte a 
coprirsi, ma c’è tanta voglia di 
esprimersi,  ed  è  sempre più  
normale non avere tutti gli oc-
chi addosso.
Nonostante questo,  però sei 
stata arrestata...

In effetti sono stata sfortuna-
ta: stavo andando in giro sen-
za velo e non mi ero accorta 
che vicino c’era una stazione 
di polizia. Mi hanno fermata e 
caricata su un van ed ero sola, 
poi hanno raccolto altre ragaz-
ze finché il furgone era pieno, 
eravamo in sette.
Hai avuto paura?

L’impressione è che i  poli-
ziotti volessero riempire il van 

a tutti  i  costi per fare cassa, 
perché hanno arrestato anche 
una donna che aveva il  velo 
appena messo male ed un’al-
tra che aveva la gonna lunga 
fino ai piedi.  Per essere rila-
sciate, si deve pagare una mul-
ta, ed è così che parte l’ordine: 
arrestate un po’ di donne.
Si tratta della polizia morale?

Dopo  l’omicidio  di  Masha  
Amini era stato promesso che 
la polizia morale sarebbe stata 
smantellata, ed è quello che è 
successo, ma adesso la situa-
zione è ancora più complessa 
perché questi poliziotti agisco-
no senza regole e senza nome, 
adesso è come un buco nero, 
nessuno sa chi fa cosa. In que-
stura ci hanno sequestrato il 
cellulare, ed io mi sono oppo-
sta ma ho preso un pugno. Te-
mevo  fossero  interessati  ai  
contenuti,  ma  volevano  solo  
coprire la telecamera per im-
pedire ogni registrazione, per-
ché urlano e picchiano. Questi 
poliziotti che non appartengo-
no più alla polizia morale sono 
meno insistenti ma più illegali.
Come ci si fa a difendere?

È questo il problema: ho cer-
cato di capire quali regole so-
no in vigore o meno, mi sono 
informata,  ma  tutto  dipende  
da chi incontri, se trovi un poli-
ziotto  estremista,  o  uno  più  
moderato. Da questo dipende 
l’accusa, la multa, e tutto il re-
sto.
Resta pericoloso per una gior-
nalista  straniera  visitare  l’I-
ran?

Mi viene in mente una cosa 
curiosa: io avevo l’autorizza-
zione per fare la guida turisti-
ca a Teheran e durante un esa-
me per il rinnovo del permes-
so, una poliziotta ci ha fatto un 
sacco di domande, e ci ha chie-
sto di segnalare se tra i turisti 
ci fossero giornalisti o profes-
sori  universitari:  sono molto  

sensibili a queste categorie. 
Che idea ti sei fatta del caso di 
Cecilia Sala?

Sono molto felice per lei. È 
plausibile però, visto altri casi 
precedenti,  che sia stata fer-
mata per poter essere usata co-
me scambio per qualcuno che 
interessa all’Iran. È accaduto 
con altri Paesi, ed ha funziona-
to.
Il movimento “Donna vita li-
bertà” è ancora forte?

Questo cambiamento è atti-
vo da tanti anni, ma adesso è 
accelerato.  Le  cose  stanno  
davvero cambiando, la Repub-
blica  Islamica  perde  sempre  
più consensi anche tra la gen-

te più umile.
Tornerai in Iran?

Voglio visitare i miei genito-
ri  e  non voglio  avere  paura:  
quello  di  brutto  che  doveva  
succedermi  è  già  successo.  
Hanno indagato  sulle  pagine  
su Instagram, mi hanno con-
trollato, mi hanno arrestato. 

E poi ho vissuto troppi lutti 
per tutti i martiri che sono ca-
duti, che sento come miei fra-
telli  e sorelle.  La Repubblica 
islamica si nutre di paura ed io 
non voglio certo fornire ulte-
riore nutrimento. 

Le cose stanno cambiando 
anche  grazie  alla  forze  delle  
donne: sono molto fiduciosa.

«Il depotenziamento dei servizi postali è 
un grave disservizio». Così la consigliera 
provinciale Lucia Coppola di Alleanza Ver-
di e Sinistra (nella foto) commenta la chiu-
sura degli uffici postali sul territorio comu-
nale.

«A fine dicembre  2024  è  stato  chiuso 
quello di via Scopoli 53 nel quartiere di 
Cristo Re. Questa notizia giunge dopo la 
chiusura degli uffici postali di Ravina, Vil-
lazzano e Motorizzazione Civile - scrive in 
una nota - Parallelamente è stato ridotta al 
solo orario mattutino l'apertura delle Po-
ste di Arco, Riva del Garda, Cles, Pergine, 
Mezzolombardo, Trento 1, Trento 2 e Tren-
to 3. In pratica tutti gli uffici postali in pro-
vincia, ad eccezione degli uffici centrali di 
Trento e Rovereto, saranno aperti solo al 
mattino». In particolare la consigliera ripor-
ta la preoccupazione rispetto alla cessazio-
ne dell’attività dell’ufficio in Cristo Re, «un 
punto di riferimento non solamente per il 
rione, ma anche per le comunità di Piedica-
stello, Vela, Campotrentino e Solteri». 

Dal canto suo, ad essere penalizzati sa-
rebbero proprio «i cittadini più deboli, in 

particolare gli anziani, numerosi in questo 
quartiere, e tutti coloro che non sanno usa-
re i servizi digitali».

«Riguardo agli anziani, lasciare i sobbor-
ghi privi di sportelli significa metterli nelle 
condizioni di rinunciare a quell’autonomia 
così importante anche per la dignità della 
persona».  Purtroppo,  prosegue,  «nono-
stante interventi e richieste sia dal consi-
glio provinciale che dai Comuni, Poste ita-
liane continua a fare orecchie da mercan-
te, ignorando che gran parte della popola-
zione non è nelle condizioni di passare dai 
servizi cartacei a quelli digitali». 

Tutto ciò, inevitabilmente, avrebbe rica-
dute sui «carichi di lavoro per i portalette-
re, il personale recapito nonché l’accorpa-
mento di sedi di distribuzione, ampliando-
ne a dismisura l’area come in valle dei La-
ghi,  Giudicarie  Esteriori  o  nel  Primiero,  
Borgo Valsugana». Inoltre denuncia Coppo-
la: «Si produrranno consistenti ritardi nel 
recapito della corrispondenza». E conclu-
de: «Ricordiamo a questo proposito il mi-
gliaio di firme raccolte a Ravina a testimo-
nianza del malessere generale. È consisten-
te poi il  calo dei dipendenti delle Poste 
trentine di circa mille unità negli ultimi 10 
anni, pari al – 27%».

FRANCESCA CRISTOFORETTI

La vicenda giudiziaria di Aspiag Servi-
ce,  società  attiva  nel  settore  della  
grande  distribuzione  organizzata  e  
concessionaria del marchio di super-
mercati Despar, è solo all’inizio ma 
accende  inevitabilmente  i  riflettori  
sul territorio del Trentino-Alto Adige, 
non solo terra d’origine dell’azienda 
ma anche il suo più ampio bacino in 
termini di attività.

La notizia è di mercoledì: nei con-
fronti della società è stato emesso un 
sequestro preventivo da circa 8 milio-
ni di euro, nell’ambito di un’indagine 
per frode fiscale e sfruttamento dei 
lavoratori, aperta dalla procura di Mi-
lano. Sotto la lente della magistratura 
sono finiti i vertici della Srl di Bolza-
no, l’ad Christof Rissbacher in quanto 
- secondo l’accusa - «gestore di una 
serie di cooperative-serbatoi di mano-
dopera, destinate al fallimento» e l’ap-
paltatore e provider di servizi nella 
logistica Antonio Suma che «le aveva 
ampiamente spogliate di ogni risorsa 
trasferendo il denaro su conti svizze-
ri». Pur essendo l’indagine alle sue bat-
tute iniziali,  i  sindacati trentini non 
nascondono i loro timori per possibili 
ripercussioni sia a livello d’immagine 
che, soprattutto, per i lavoratori.

«C’è preoccupazione», sottolineano 
i sindacati all’unisono. Solo in Trenti-
no si contano tra i 250 e i 270 dipen-
denti assunti dalla società nel mirino 
della procura milanese. Alcune centi-
naia anche in Alto Adige. Va detto: 
non tutti chiaramente sono da consi-

derare lavoratori a rischio, non trat-
tandosi di manodopera esternalizza-
ta ma assunti direttamente da Aspiag. 
«È altamente probabile che il settore 
sotto la lente dei magistrati sia quello 
di magazzino e logistica - dichiara Ste-
fano  Picchetti,  segretario  generale  
Uiltucs Trentino Alto Adige - è neces-
sario ora attivarsi per capire quanti 
lavoratori sono coinvolti e dove». La 
società,  peraltro,  era  già  finita  nei  
guai per un appalto per la gestione del 
magazzino di Mestrino nel padovano.

Ad ogni modo si parla di 152 punti 
vendita Despar a Bolzano e 33 in Tren-
tino. In totale tra il Nord Est, la Lom-
bardia e l’Emilia Romagna sono circa 
250 i punti vendita e 316 i negozi affilia-
ti  per  oltre  9.280  collaboratori.  
«Aspiag dopo essersi ingrandita, ha 
trasformato il suo modo di relazionar-
si al territorio. Siamo preoccupati: ci 
poniamo dei quesiti di fronte a que-
st’azienda che non rinnova i contratti 
collettivi, fermi da anni, e che usa i 
trasferimenti  per  ridurre  i  costi».  
Quanto  emerso  dagli  atti  «è  uno  
schiaffo in faccia a chi ogni giorno si 
guadagna  da  vivere  onestamente  -  
prosegue Uiltucs - È un sistema che 
calpesta la dignità delle persone, ridu-
cendole a meri numeri per abbassare 
i costi e massimizzare i profitti. Non 
possiamo accettarlo. Gli appalti non 
sono il problema in sé, ma lo diventa-
no se vengono trasformati in uno stru-
mento per sfruttare i più deboli. Va 
detto che il sistema degli appalti di 
servizi nasce per garantire un costo 
inferiore rispetto alla gestione inter-
na del servizio. Eppure, in pochi si  

fermano a riflettere sul perché. La ri-
sposta è  tanto semplice  quanto  in-
quietante: salari più bassi, meno tute-
le, contratti precari. Questo non è ri-
sparmio:  è  sfruttamento».  Uiltucs  
chiede  azioni  chiare  e  immediate.  
«Ma controlli e sanzioni non sono suf-
ficienti se non vengono accompagna-
ti da un cambiamento culturale:  gli  
appalti non devono essere sinonimo 
di precarietà, ma strumenti per crea-
re valore». 

Ad aggiungersi anche la voce di Fa-

bio Bertolissi, segretario generale Fi-
sascat Cisl del Trentino: «Ricordiamo 
che si parla della più grande azienda 
in termini numerici associata a Feder-
distribuzione.  Dobbiamo  capire  in  
che misura è coinvolta anche la no-
stra provincia. Aspiag ha un contrat-
to aziendale che da anni chiediamo di 
rinnovare: è datato e va reso più appe-
tibile. Servono interventi normo-giuri-
dici  oltre  che economici,  come più 
permessi per madri lavoratrici, per i 
caregiver. A rimetterci sono i lavora-

tori più deboli. Non appena abbiamo 
avuto notizia dell’indagine abbiamo 
chiesto un confronto interno fra dele-
gati Fisascat». Il timore, nello specifi-
co, emerge «da parte di chi giornal-
mente nei negozi ci mette la faccia. I 
lavoratori sono preoccupati per le no-
tizie sul coinvolgimento della propria 
azienda in una faccenda di questo ti-
po». Per questo le sigle sindacali  si 
stanno attivando, anche a livello na-
zionale, chiedendo un incontro con 
l’azienda.

«Pure io sono stata arrestata in Iran»

«Chiusura degli uffici postali, grave disservizio»

Dopo le notizie riguardo all’indagine, i rappresentanti 
dei lavoratori si interrogano sulle ripercussioni 
dell’inchiesta e chiedono un incontro all’azienda per capire

Picchetti (Uiltucs): «Gli appalti sono un problema quando 
si trasformano in sfruttamento». Bertolissi (Fisascat Cisl): 
«La società ha un contratto aziendale fermo da anni»

LAVORO

Caso Aspiag, i sindacati:
«Allarme anche in Trentino»

Il segretario 
generale 
Uiltucs 
Trentino Alto 
Adige, 
Stefano 
Picchetti (a 
destra) 
commenta 
l’inchiesta su 
Aspiag 
Service, 
accusata dal 
sostituto 
procuratore di 
Milano, Paolo 
Storari, di 
frode fiscale e 
sfruttamento 
dei lavoratori

La testimonianza Ala Azadkia vive a Mattarello ma spesso torna a Teheran: «Molto felice per Cecilia Sala» 

Ala Azadkia: «La forze delle donne sta cambiando l’Iran. Sono molto fiduciosa»

!REAZIONE Coppola: «Lasciare i sobborghi senza sportelli significa penalizzare i cittadini più deboli»

l’Adige  venerdì 10 gennaio 2025 17Trento


